
D
i rinunciare ad assiste-
re al concerto in Vatica-
no assieme al Papa, il
presidente della Repub-
blica non ci ha mai pen-

sato. E così, dopo circa un’ora di col-
loquio con i presidenti del Senato e
della Camera, convocati al Colle per
un necessario confronto sulle vicen-
de che hanno infiammato il dopo
bocciatura del Lodo Alfano, Napoli-
tano si è avviato verso l’Auditorium
di via della Conciliazione dove ha
scambiato un saluto affettuoso e
qualche parola con il Pontefice. Al-
l’uscita Napolitano ha confermato di
«stare bene» e che «momenti difficili
ne ho passati tanti, supereremo an-
che questo». Renato Schifani e Gian-
franco Fini si erano fermati, ospiti
del padrone di casa, in un salottino
della palazzina del Quirinale subito

dopo la conclusione dell’incontro,
convocato per mettere un punto fer-
mo dopo le reazioni scomposte sul
suo operato e ritrovare l’equilibrio
necessario nei rapporti tra le istitu-
zioni e gli organi di garanzia nel ri-
spetto delle rispettive autonomie.
Mezz’ora e più è stato il tempo neces-
sario ai due presidenti per formula-
re un comunicato congiunto di sette
righe, comunicato auspicato per ras-
serenare il clima, ma non scontato,
date le posizioni espresse dai due fi-
no al quel momento. Fini che aveva
sollecitato Berlusconi a «rispettare
la Corte Costituzionale e il Capo del-
lo Stato» riconoscendogli l’inconte-
stabile «diritto a governare». E Schi-
fani che aveva ribadito che «maggio-
ranza e opposizione sono decise dal
popolo» e che «vie di fuga parallele

non sono praticabili».

Alla fine i due presidenti «hanno
dato atto al Capo dello Stato del
suo rigoroso rispetto delle preroga-
tive che la Costituzione gli ricono-
sce» ed «hanno espresso l’auspicio
che tutti gli organismi istituzionali
e di garanzia agiscano, in aderen-
za al dettato costituzionale e alla
volontà del corpo elettorale, per de-
terminare un clima di leale e reci-
proca collaborazione nell’interes-
se esclusivo della nazione». È evi-
dente il compromesso. Fini ha otte-
nuto il forte richiamo alla Costitu-
zione, Schifani ha potuto ribadire
l’impegno verso la volontà del cor-
po elettorale, di cui com’è noto Ber-
lusconi si fa scudo, senza che peral-
tro nessuno mai abbia avuto l’idea
di ignorare il voto espresso dagli
italiani. Entrambi hanno ricono-
sciuto che l’agire di Napolitano è
sempre stato nel solco tracciato dal-
la Costituzione e delle prerogative
che essa gli riconosce. Un percorso
che il presidente, nell’ora di faccia
a faccia, ha voluto ripercorrere,
partendo dall’origine della vicen-
da, dagli scontri in Parlamento e
con la magistratura nella prospetti-
va di un disegno di legge e poi un
decreto tali da essere definiti come
blocca-processi. Ha anche richia-
mato le note con cui ha accompa-
gnato ogni sua decisione e firma,
in assoluta osservanza del dettato
costituzionale e «l’assoluto rispet-
to» con cui ha accolto la decisione
della Corte.

Napolitano, nella lezione tenuta
a Torino in aprile durante la Bien-
nale della Democrazia aveva d’al-
tronde affermato che «il senso dei
limiti non possono essere ignorati
nemmeno in forza dell’investitura
popolare, diretta e indiretta, di chi
governa». E che «rispettare la Costi-
tuzione è espressione altamente
impegnativa, ben al di là di una su-
perficiale e generica attestazione
di lealtà. Rispettarla significa an-
che riconoscere il ruolo fondamen-
tale del controllo di costituzionali-
tà e dunque l’autorità delle istitu-
zioni di garanzia». ❖
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